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Introduzione 
Queste pagine raccontano la trasformazione dell'economia italiana attraverso la lente dei rapporti con 
l’estero, da chiusa e periferica a post-industriale con forti legami commerciali e finanziari internazionali. Più 
in generale, gli argomenti trattati rimandano alla storia del Paese negli ultimi 160 anni: le guerre, il 
colonialismo, l’emigrazione, oggi sostituita dall'immigrazione, le oscillazioni delle politiche internazionali 
tra protezionismo e libero scambio, fino all’integrazione europea e alla globalizzazione. 

Il percorso seguito dall’Italia – da condizioni iniziali di arretratezza relativa, allo sviluppo delle 
specializzazioni industriali e ai successi del boom economico, fino alle difficoltà e ai cambiamenti indotti 
dalla globalizzazione – è confrontato con quelli di Francia, Germania e Spagna, le altre grandi economie 
continentali che oggi condividono con noi la moneta e un destino comune. 

Guardando alle sfide dell'attualità, insieme all’aumento della rilevanza economica del commercio 
internazionale, è possibile leggere la crescita degli elementi immateriali dell’internazionalizzazione: dalla 
produzione di beni e servizi intensi in conoscenza, ai flussi finanziari, al ruolo delle imprese multinazionali 
nell’attività economica, alle migrazioni, la contaminazione culturale e il multilinguismo, in particolare per i 
giovani. 

Per motivi storici, tra i quali la maggior esposizione alla concorrenza dei paesi emergenti per molte delle 
proprie produzioni a bassa tecnologia, l'Italia ha affrontato questi cambiamenti partendo da una posizione 
di debolezza, non estranea alla stagnazione che ne ha caratterizzato l'economia nell'ultimo ventennio. Le 
evidenze presentate mostrano però anche una capacità di adattamento importante, che nonostante i 
ritardi e le zone d’ombra lascia ben sperare per il futuro. 
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Il commercio internazionale: un quadro d’insieme 
Nel triennio 2017-2019, prima delle turbolenze che hanno caratterizzato il quadro macroeconomico a livello 
globale, il valore delle esportazioni di beni e servizi in Italia equivaleva a più del 30% del Prodotto interno 
lordo: un livello simile rispetto alla Francia e al Regno Unito (dal 2021 non più nell’Ue) e poco inferiore 
rispetto alla Spagna, mentre l'economia tedesca è commercialmente molto più integrata con il 
resto del mondo, nonostante sia quella di dimensioni maggiori. Considerando s ingolarmente  
l’export di merci, l’Italia è seconda dopo la Germania; per i servizi, invece, è la meno internazionalizzata del 
gruppo, e con un divario crescente (Figura 1, sinistra). Corrispondentemente, Italia e Germania 
presentavano un surplus importante nell’interscambio di beni e un leggero deficit nella bilancia dei 
servizi, mentre l’opposto accadeva per Francia, Spagna e Regno Unito (Figura 1, centro).  

L'incidenza delle esportazioni sul Pil in tutte le maggiori economie europee è cresciuta lentamente nel 
corso degli anni Dieci. Nel 2020 è caduta bruscamente per l'impatto sugli scambi della pandemia da 
Covid-19, mentre ne l  2021-2022 è risalita oltre il livello raggiunto nel 2019, perché alla ripresa si è 
associato l'effetto inflattivo delle quotazioni dell'energia e delle altre materie prime sui flussi 
commerciali, attenuatosi solo nella parte finale del 2022 e a inizio del 2023 (Figura 1, destra). 

Figure 1 Esportazioni di beni e servizi (sinistra; destra) e saldi (centro) in Italia, Francia, Germania, Spagna e Regno Unito. 
Media anni 2017-2019 e periodo T1:2015-T1:2023 (percentuali del Pil) 

Fonte: Eurostat, Conti nazionali 

Questo è il quadro attuale, ma non è sempre stato così: per la quasi totalità della sua storia l’Italia è stata 
caratterizzata da deficit cronici nella bilancia commerciale, che venivano compensati in parte da surplus nei 
servizi, particolarmente grazie al turismo. A far quadrare la bilancia dei pagamenti e attenuare la 
vulnerabilità finanziaria, soprattutto a cavallo tra '800 e '900 hanno contribuito notevolmente le rimesse 
degli emigrati, che oggi sono invece negative, ma anche investimenti e prestiti esteri non sempre facilmente 
accessibili. Oggi, invece, l'Italia è un investitore netto. 

Inoltre, il rapporto tra valore del commercio estero e Pil per circa un secolo è stato molto modesto, anche 
perché condizionato da politiche relativamente restrittive1. L’incidenza delle esportazioni solo nella prima 
metà degli anni Venti del Novecento ha superato il 12% del Pil, cadendo bruscamente nei periodi di maggiore 
intensità del protezionismo come la guerra doganale con la Francia nel 1887-88, gli anni ’30 del Novecento - 
in cui si è intrecciato con la Grande depressione - e durante i due conflitti mondiali. La rilevanza degli scambi 
internazionali, oggi superiore di oltre quattro volte rispetto al livello dei primi anni post-unitari, è 
cresciuta quasi ininterrottamente dal secondo dopoguerra, col processo di multilateralizzazione degli 
scambi avviato nel 1948 con il GATT, l’istituzione della CEE (dal gennaio 1958) e, più recentemente, 
dell’Organizzazione mondiale del commercio (OMC-WTO; 1995) (Figura 2). 

1 Nell’epoca preindustriale, in Europa dominava la visione mercantilistica, secondo la quale la potenza di un paese è direttamente 
proporzionale all’oro che detiene nei suoi forzieri e, quindi, è necessario esportare ma non importare. Dalla fine del '700, con l'avvio 
dell'industrializzazione in Inghilterra, si affermano posizioni più favorevoli all'apertura agli scambi. Queste trovarono un corrispettivo 
teorico nella teoria dei vantaggi assoluti di Adam Smith e poi in quella dei vantaggi comparati di David Ricardo, che prospetta ai 
paesi coinvolti nel commercio internazionale un aumento di benessere derivante dal guadagno d’efficienza della produzione 
indiretta. In una prospettiva più attuale, vi sono diversi altri benefici, quali la possibilità di accedere a prodotti tecnologicamente 
superiori (rilevante nel caso di acquisto di beni d’investimento, che possono in tal modo migliorare la produttività nazionale), il 
conseguimento di economie di scala grazie all’ampliamento del mercato, l’abbassamento dei costi degli input. Di contro, la 
protezione della industria nascente è uno degli argomenti forti in favore del protezionismo nell’Ottocento e, per i paesi in via di 
sviluppo, fino quasi la fine del Novecento. Questa argomentazione, il cui più famoso propugnatore fu Friedrich List (1841) era già 
stata anticipata negli Stati Uniti dall’allora ministro del tesoro Alexander Hamilton (1790). Considerazioni analoghe si possono 
muovere per gli investimenti esteri: stimolo per l’economia ospite e fonte di competitività per quella di partenza, oppure perdita di 
sovranità e drenaggio di profitti per gli uni e perdita di occupazione domestica per gli altri. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Teoria_dei_vantaggi_comparati
https://it.wikipedia.org/wiki/Adam_Smith
https://it.wikipedia.org/wiki/David_Ricardo
https://it.wikipedia.org/wiki/Friedrich_List
https://it.wikipedia.org/wiki/Alexander_Hamilton






5 

Storia dell'internazionalizzazione dell'Italia dall'Unità a oggi 

ampiamente superato la Francia e raggiunto il Regno Unito4. I progressi relativi di questi Paesi possono 
essere letti anche in termini di sviluppo della capacità industriale, considerando l’evoluzione del peso dei 
prodotti primari5, che nel caso dell’Italia - comprendendo anche la seta6 - è passato da oltre l’80% a circa il 
50% (Figure 4; 5). 

Figura 4. Le esportazioni di Italia, Francia, Germania, Spagna e Regno Unito: andamento in volume (sinistra, scala log) e 
peso dei prodotti primari sul totale (destra). Anni 1861-1938 (milioni di dollari ai prezzi del 1913 e valori percentuali). 

Fonte: Federico-Tena World Trade Historical Database 

Negli anni Sessanta dell'800 le esportazioni, oltre che modeste, erano concentrate in un numero ristretto di 
prodotti, prevalentemente di origine agricola: la seta greggia da sola ne rappresentava circa il 30% del valore; 
seguiva, con un peso di oltre il 10%, l’olio di oliva; tra gli altri prodotti di rilievo troviamo lo zolfo, essenziale 
per la polvere da sparo e di cui la Sicilia era il maggior produttore mondiale, e poi il corallo, la frutta a 
guscio (in particolare le mandorle), la canapa, e bovini, riso e grano7. Mentre l’industria serica aveva un forte 
radicamento territoriale in Lombardia, molte delle altre produzioni esportate provenivano dalle 
regioni del Mezzogiorno. 

Nei decenni successivi si osserva un deciso e significativo spostamento a valle delle esportazioni, verso i 
filati industriali, i tessuti e i prodotti di abbigliamento. Contestualmente, guadagnano di peso anche le altre 
esportazioni manifatturiere, dalla chimica ai mezzi di trasporto, al cemento, e aumenta la varietà dei prodotti 
esportati all’interno dei singoli raggruppamenti merceologici (Figura 5). L’incidenza delle 10 voci più rilevanti 
da oltre 2/3 si riduce fino al 55% del totale a inizio Novecento e a poco più del 40% dopo la Prima guerra 
mondiale. 

4 Questi valori, da considerarsi indicativi, sono tratti dal Federico-Tena World Trade Historical Database, integrato da stime sui dati Istat-
Banca d’Italia e dal Compendio di statistiche storiche 1861-1955 dell’Istat. Va segnalato che molte definizioni e misure oggi correnti – 
tra cui quella di Prodotto interno lordo – sono state concettualizzate e calcolate solo dalla seconda metà del Novecento (v. Nota 
metodologica). Le cifre riportate si basano quindi su ricostruzioni inevitabilmente incerte, ma che permettono comunque di tracciare 
gli andamenti e di confrontare Paesi diversi. 
5 Qui definiti come le Sezioni 0-4 della Standard International Classification of Trade (SITC) – cioè cibo e animali vivi (0), bevande e 
tabacco (1), materiali greggi (2), minerali e prodotti energetici (3), olii animali e vegetali (4) – più la seta (sottogruppo 6511), mentre i 
prodotti manifatturieri corrispondono alle voci 5-8 (prodotti chimici (5), manufatti (6), macchinari e mezzi di trasporto (7), miscellanea 
di prodotti manufatti (8). 
6 La seta è un prodotto con caratteristiche agro-zootecniche prevalenti ma, insieme, una componente di tipo manifatturiero. 
Comprendendo i bozzoli e i cascami nei primi anni dopo l’unità la seta (esclusi i tessuti e l’abbigliamento) rappresentava anche quasi 
il 10% dell’import, con una discreta componente intra-industriale nel commercio. Sul ruolo della seta nell’industrializzazione italiana, 
cfr. Federico (1997) 
7 L’export di grano, proveniente dalle regioni meridionali, diverrà sempre meno competitivo col miglioramento dei trasporti e la 
concorrenza della Russia, risultando uno dei fattori chiave nell’adozione di tariffe protezionistiche (v. infra, nel testo). 

http://www.uc3m.es/tradehist_db
http://www.uc3m.es/tradehist_db
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Appendice: caratteristiche e limiti dei dati  
I dati utilizzati possono considerarsi relativamente affidabili, fino dall'Unità, solo per gli scambi commerciali. Fino al 
1945, le fonti sono molto lacunose per le altre voci della Bilancia dei pagamenti: l'interscambio di servizi e la sua 
composizione, le rimesse e gli altri redditi, i movimenti di capitale. 

Inoltre, accanto alle regole contabili per la compilazione della Bilancia dei pagamenti, anche la nozione di Prodotto 
interno lordo (Pil) e l'insieme dei Conti nazionali - in breve l'ossatura macroeconomica del lavoro - sono stati 
concettualizzati solo nel Secondo dopoguerra: la prima edizione del Manuale della Bilancia dei Pagamenti (BPM) del 
Fondo Monetario Internazionale è del 1948, quella del Sistema di Conti Nazionali (SNA) proposto dalle Nazioni Unite del 
1953. Nel tempo, entrambi sono andati incontro a cambiamenti metodologici e definitori importanti che riflettono 
l'evoluzione dei sistemi economici e i miglioramenti statistici. A livello concettuale, la coerenza tra le grandezze Sistema 
dei Conti Nazionali e i criteri di redazione della Bilancia dei Pagamenti è stata raggiunta solo nel 1993 (SNA 1993 - BPM 
v5), e rafforzata nell'ultima revisione del 2008. 

Il Pil e le grandezze che lo compongono sono quindi frutto di un lavoro di ricostruzione portato a termine dalla Banca 
d’Italia e dall’Istat nel corso degli anni Duemila, raccogliendo l'eredità di ricostruzioni precedenti integrate con fonti 
aggiuntive, e ricongiungendo il periodo pre-1970 con le serie già pubblicate dall'Istat secondo il Sistema europeo dei 
conti (SEC) 1995. La ricostruzione ha riguardato anche la definizione delle grandezze ai confini attuali, qui utilizzata 
in tutte le serie generali sull’andamento di commercio e Pil per il periodo pre-bellico. 

Dal punto di vista metodologico, la ricostruzione dei Conti nazionali ha dovuto affrontare il problema del riporto dei valori a 
prezzi correnti (dell'anno in cui avvengono le transazioni) ai prezzi di un anno base (c.d. dati "in volume") 
per le serie delle singole voci considerate. Infatti, depurare i valori dagli effetti delle variazioni di prezzo è una 
trasformazione necessaria per poter comparare le grandezze nel tempo: ad esempio, quando si parla di andamento del 
Pil in generale si fa riferimento alla sua crescita reale, in volume e non a prezzi correnti o monetaria. 

Il coefficiente di trasformazione con i valori correnti è chiamato  deflatore  . Congiuntamente e in connessione con 
il deflatore del Pil vengono computati deflatori specifici per i consumi, gli investimenti, le esportazioni e le 
importazioni, per tenere conto delle differenze nell'andamento dei prezzi delle diverse componenti della spesa 
(domanda) che sommate costituiscono il Pil.

Un limite intrinseco nell'esercizio di deflazione origina dal fatto che i cambiamenti di composizione e nelle ragioni di 
scambio dei beni e servizi compresi nel Pil (e nelle sue componenti) possono essere molto rilevanti, in particolare con 
l'allungarsi del periodo considerato. Infatti, molti beni e servizi scompaiono o perdono di importanza, sostituiti da altri; 
inoltre, gli andamenti dei prezzi relativi dei singoli prodotti possono differire notevolmente, rendendo molto diversi 
anche gli andamenti complessivi a seconda del paniere di beni e servizi considerato, nonostante i ribasamenti periodici 
degli indici (nella ricostruzione si utilizzano gli anni base 1911, 1938, 1963 e 2010, qui raccordati riportando i valori ai 
prezzi del 2015, mentre dal 1995 si sono utilizzate le stime Istat più recenti in regime di concatenamento). 

Nel nostro caso, in cui il periodo considerato è estremamente lungo, si pone inoltre il problema di una 
divaricazione tra i deflatori specifici del commercio con l'estero e quello del Pil. Infatti, per effetto del progresso tecnico, 
nel tempo i prezzi dei beni (in particolare dei prodotti industriali) sono cresciuti meno rispetto a quelli dei servizi. 
Poiché negli scambi internazionali sono prevalenti i beni, mentre nel Pil prevalgono (oggi di gran lunga) i servizi, 
anche i deflatori sono cresciuti a ritmi diversi. In pratica, l'applicazione dei deflatori specifici dell'export e 
dell'import restituisce (salvo eccezioni) una dinamica in volume dei flussi commerciali più accentuata rispetto 
all'evoluzione effettiva del loro ruolo rispetto al Pil. Questa, esprimibile con la quota del commercio estero sul Pil 
a prezzi correnti, è coerente con la dinamica dei volumi utilizzando il deflatore del Pil anche per il commercio estero.

Per riconciliare questi aspetti, si è scelto di mostrare sempre l'evoluzione in volume degli scambi commerciali 
ottenuta con l'impiego del deflatore del Pil accanto a quella corrispondente con i deflatori specifici computati 
nella ricostruzione dei Conti nazionali. La prima serie restituisce andamenti meno pronunciati, ma consistenti col ruolo 
del commercio estero nell'economia - come risorse spendibili in quel momento, dati i rapporti di scambio 
vigenti tra i prodotti - mentre la seconda è più vicina all'evoluzione in quantità (volume) dei flussi commerciali 
e della produzione sottostante. 

Un'ultima avvertenza riguarda le differenze tra i dati delle statistiche sul Commercio con l'estero (COE, qui utilizzate 
nei confronti tra Paesi o per rappresentare le dinamiche settoriali) e le stime di Contabilità nazionale (CN) che, pure, su 
questi si basano. In particolare, si ricorda che le prime rilevano il passaggio di un bene per la dogana, le seconde il 
passaggio di proprietà, che non necessariamente coincide con un movimento fisico. Inoltre, mentre i valori COE sono 
computati al prezzo alla frontiera (FOB - free on board) per le esportazioni ma includono le spese per 
assicurazioni e trasporto (CIF - comprehensive of insurance and freight) per le importazioni, i valori di CN sono 
entrambi FOB.
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